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◆Per mezza giornata un disabile
sul campanile insieme al figlio
An: una moratoria per 15 giorni

◆Francescato, Verdi: «Colpita
umanamente, ma non perdono
chi si appropria del bene comune»
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Siccità,a Ribera
un corteo
di agricoltori

L’assessore: «Gli abusi?
Sono ville da un miliardo»
Demolizioni, ancora tensione a Roma

■ Almenocinquemilapersone,
perlopiùagricoltori, ierihanno
sfilatoincorteonelcentrodiRi-
bera,partecipandoallosciope-
rogeneraleindettodaammi-
nistrazioni locali,associazioni
agricoleesindacaticontrole
carentiiniziativepubblicheper
arginareiricorrentiperiodidi
siccità.Vienedenunciataso-
prattuttolamancanzaeinalcu-
nicasi l’ insufficienzadellecon-
dutturechedagli invasido-
vrebberofaraffluireacquanel-
lecampagneasecco.Acausa
dellaperdurantesiccità,peral-
tro,il livellodegli invasistapro-
gressivamentecalandoe,se
nonpioveràalpiùpresto,lasi-
tuazioneprecipiterà.Daquat-
tromesisolodueotrepiogge
nonhannoattenuatolacrisi
checompromettenonsoltan-
tolaproduzione,malavita
stessadellepianteinagrumeti,
frutteti,uliveti.Sonostatimessi
inmotoancheuncentinaiodi
camionetrattori.
Partecipanoancheconigonfa-
loni isindacidi13paesidel
comprensorioVerdura-Ma-
gazzoloedelBassoBelicee
Carbojchedista30chilometri
daRibera,comeilsenatore
diessinoDomenicoBarrilesin-
dacodiMontevago(distrutta
dalterremotonel1968).Inte-
staalcorteoèilsindacodiRibe-
raGiuseppeCortesedelCdu.Il
Presidenteregionaledellacon-
federazioneitalianaagricoltu-
ra,VitoLoMonacodice:«La
protestaèpiùchelegittima,
siamoinunafasedavvero
drammatica».

ROMA Seconda giornata di ten-
sione ieri alla Storta, iniziata
con un anziano disabileportato
in braccio dal figlio fino in cima
al campanile, sempre per prote-
stare contro la demolizione del-
le costruzioni abusive. Che il
Comunedescrivecomevilledal
valore che in certi casi arriva al
miliardo e An come «rifugi» di
necessitàdeiproprietari. Iquali,
a loro volta, descrivono situa-
zioni al limite della tragedia per
chiederedivenire«graziati».

Eraancoranotte,ieri,quando
Domenico Fantozzi, 48 anni, le
gambe amputate da tempo per
colpa di una malattia grave, si è
fatto portare in cima al campa-
nile della chiesa della Storta dal
figlio Antonio, 24 anni. Con lo-
ro, i due avevano una tanica di
benzina.Eall’alba,hannotirato
fuori gli striscioni: «La casa è la
nostravita»,erascrittosuuno.E
sull’altro:«Siamoprontiamori-
re pur di salvare le nostre case».
E Antonio spiegava che hanno
comprato il terreno dieci anni
fa, poi da marzo a settembre
hanno costruito la casa con sol-
di prestati, 150 milioni in tutto.
Non ci sono porte né riscalda-
mento, ma ci vivono, dice sem-
pre Antonio, da settembre.
«Sappiamo - concludeva - che è
abusiva, ma a Roma si vive di
abusivismo perché altrimenti
avrebbero fatto il piano regola-
tore». I due sono scesi dal cam-
panile verso l’una. E ieri non ci
sonostatialtriincidenti.

Ci sono state invece reazioni
politiche. Intanto, la valutazio-
ne dell’assessore capitolino ai
Lavori pubblici Esterino Monti-
no,che inbaseaquantoglihan-
no riferito i tecnici dell’assesso-
rato spiega: «Quelle ville valgo-
no moltissimo, anche oltre un
miliardodilire.Dellecinquevil-
le abbattute ieri, la più piccola
aveva un’estensione di 250 me-
tri quadrati, la più grande di
1.250elealtredicirca700metri.
Considerando che sono state
costruite in economia, il costo
diedificazioneèmediamentedi
un milione al metro quadro,
dunque il valore economico va
da 250 milioni al minimo, a
600-700, fino ad un massimo di
oltre un miliardo. Con questi
valori, in molte zone di Roma si
possono comprare da tre a sei
appartamenti. Quindi non si
puòparlarediabusivismodine-
cessità. Il problema è inveceche
ancoraresiste l’abusivismoel’a-
busivismo speculativo che è la

veraanimasostenutaaRomada
An, la quale ancora promette
condoni».

E mentre An chiede una mo-
ratoria di 15 giorni per le prossi-
me demolizioni, per bocca del
consigliere di An Sabatani
Schiuma, la coordinatrice dei
Verdi Grazia Francescato si
schiera con l’amministrazione
comunale.«Sonoumanamente
colpita -dice-daquantosucces-
so ieri. Credo però che di fronte
ai gesti estremi di chi difende il
diritto all’illegalità occorra una-
vera epropria rivolta moraledei
cittadini che le regole le rispet-
tano.Nonèammissibilenessun
cedimentonelladifesa di unbe-
ne prezioso che appartiene a
tutti come il nostro territorio.
Chi si appropria di un bene co-
mune non deve confidare nel
perdono ed è grave l’atteggia-
mento di chi, come An, pur pre-
sentandosi come propugnatore
dell’ordine e della sicurezza, di-
fendeinvecel’abuso».

Ed il Verde Paolo Cento pro-
pone: «Se c’è abusivismo di ne-
cessità il Comune garantisca,
dopo adeguate verifiche, un’a-
bitazione per coloro che hanno
un’ordinanza di demolizione
della propria casa abusiva, tra-
mite l’assistenza alloggiativa,
ma l’illegalità edilizia deve esse-
re comunque sconfitta perché
rappresenta un danno ambien-
taleesocialeinaccettabile».
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Due proprietari delle case abusive abbattute alla periferia romana M.Ravagli/ Ap

«L’alcool protegge dall’infarto e dall’ictus»
Studiosi a congresso. La dose consigliata: 40 grammi al giorno o un litro di birra
LA SCHEDA

I cinque stili
dei giovani
bevitori italiani

VENEZIA Essere astemi può essere
una virtù, ma non necessariamente
un bene per la salute. Anzi può essere
addirittura un rischio per il cuore e
per il cervello perché dosi moderate
di bevande alcoliche, oltre a dare un
impulso positivo all’umore e a favo-
rire le relazioni interpersonali, rap-
presentano un fattore protettivo dal-
l’infarto e dall’ictus. Chi poi per di-
magrire s’improvvisa, controvoglia,
astemio, commette un errore, perché
si priva di un piacere e di un fattore
benefico che può favorire anche la
perdita di peso. Ma qual è la dose
ideale per bere? Gli esperti sono con-
cordi nel fissare il limite a 40 grammi
di alcool nella giornata, che equival-
gono a mezzo litro di vino, oppure a
due drinks di superalcoolici, oppure
a un litro di birra. Questo vale per gli
uomini. Per le donne la dose va lie-
vemente ridotta. Sono le conclusioni
di recenti ricerche clinico-epidemio-
logiche condotte in tutto il mondo
ed illustrate oggi da studiosi prove-
nienti da tutto il mondo riuniti a Ve-
nezia per un Congresso dedicato pro-
prio al rapporto tra moderato consu-
mo di alcool e malattie cardiovasco-
lari, promosso congiuntamente dalla
Fondazione Giovanni Lorenzini (Mi-

lano-Houston) e dalla Nutrition
Foundation of Italy (Nfi).

Al Congresso di Venezia è stato da-
to anche un annuncio di grande im-
portanza e cioè che l’uso moderato
di bevande alcoliche aiuta nel diabe-
tico la prevenzione dell’infarto.

Un dato importante, se si pensa
che l’incidenza delle malattie cardio-
vascolari è in diminuzione nella po-
polazione generale ma non tra i dia-
betici. Gli autori degli studi interpre-
tano il complesso dei dati disponibili
concludendo che l’effetto protettivo
delle differenti bevande alcoliche
sulla malattia coronarica è da attri-
buirsi, con ogni probabilità, all’al-
cool di per se piuttosto che agli altri
componenti delle bevande stesse. A
parità di quantità di alcool assunto,
pertanto, differenti bevande (liquori,
vino e birra) svolgerebbero lo stesso
effetto positivo. Da un altro studio,
inoltre, è emerso che abolendo il
consumo di bevande alcoliche si ot-
terrebbe una riduzione significativa
dei decessi per patologie alcool-asso-
ciate - tra cui la cirrosi e gli incidenti
stradali mortali causati dall’eccesso
di alcool - ma aumenterebbero in
modo ben superiore patologie come
ictus e infarto: proiettando i dati di

tale studio dalla popolazione di Co-
penaghen a quella italiana si è calco-
lato che si eviterebbe la metà dei de-
cessi per cirrosi (da 15 mila a 8 mila)
ma nello stesso tempo si potrebbe
avere un aumento del 25/30 % della
mortalità cardiovascolare, pari ad al-
cune decine di migliaia di morti.

Insomma,
mettere al bando
gli alcolici in Ita-
lia permette di
evitare la metà
delle morti per
cirrosi (da15mila
a 8mila) e molti
incidenti stradali
dovuti all’uso
eccessivo di al-
colici. Ma allo
stesso tempo po-
trebbe far lievita-

re del 25-30% la mortalità cardiova-
scolare. E le «nozze» fra alcool e salu-
te non stupiscono il professor Rodol-
fo Paoletti, direttore dell’istituto di
scienze farmacologiche dell’Univer-
sità di Milano che sottolinea di esse-
re convinto da molti anni che «un
consumo moderato e intelligente di
bevande alcoliche può svolgere im-
portanti effetti positivi sulla salute».

secondo Paoletti, gli italiani e il
mondo mediterraneo in genere si so-
no rivelati storicamente gli utilizza-
tori più attenti ed accorti di bevande
alcoliche, come dimostrano anche i
dati più recenti che indicano gli abi-
tanti della penisola come i più longe-
vi d’Europa.

Sui benefici degli alcolici in dosi
moderate gli esperti riuniti a Venezia
sono tutti d’accordo, ma alcuni stu-
diosi privilegiano il vino come «scu-
do per cuore e cervello» perché con-
tiene sostanze come i fenoli e il re-
sveratrolo, che hanno significativi ef-
fetti aggiuntivi rispetto all’alcool.
Una tesi su cui non si trovano d’ac-
cordo alcuni ricercatori di Boston,
che hanno esaminato tutti i risultati
degli ultimi studi su alcool e malattie
cardiovascolari. Per loro l’effetto pro-
tettivo delle differenti bevande è da
attribuirsi all’alcool di per se, piutto-
sto che agli altri componenti.

A parità di quantità di alcool as-
sunto, quindi, liquori, vino e birra
svolgerebbero lo stesso effetto positi-
vo. L’apparente migliore performan-
ce del vino sarebbe dovuta solo al
fatto che in genere viene assunto
«meglio», cioè in dosi moderate ai
pasti.

■ Essere gradevoli e spontanei in com-
pagnia degli amici, ma anche supe-
rare il limite o vincere la noia. Dietro
la scelta di un bicchiere di vino o di
un boccale di birra da parte dei gio-
vani italiani si nascondono diverse
motivazioni, come emerge dall’anali-
si condotta dall’Osservatorio perma-
nente sui giovani e l’alcool e dal
gruppo di ricerca sull’acolismo dell’u-
niversità di Torino, illustrata a Vene-
zia nel corso di un convegno sui fat-
tori di rischio multipli nelle patologia
cardiovascolare. Lo studio individua
cinque «stili del bere» caratteristici
dei giovani fra i 15 e i 24 anni. Il più
diffuso è lo stile conviviale, tipico del
47% dei ragazzi. Vengono poi lo stile
trasgressivo (27% dei casi), lo «stile
alimentare» e quello «cerimoniale-ri-
tuale» che soddisfa sia la conferma di
valori condivisi, sia il desiderio di far
parte di un gruppo. E in questo caso
sono frequenti le pratiche di abuso.

■ BEVANDE
E SALUTE
Gli effetti
benefici
di un consumo
moderato
anche
per i diabetici

SEGUE DALLA PRIMA

IL GRANDE
FRATELLO...
accettato le grandi linee di un ac-
cordo. Se questo andasse in porto,
le autorità Usa avrebbero la possibi-
lità, assai più che teorica, di leggere
la posta elettronica di chiunque,
inviata da qualunque paese a qual-
siasi destinatario. Una ingerenza
negli affari privati mai realizzata, in
questa dimensione, neppure nei si-
stemi più totalitari. Non solo, ma la
possibilità di violare la segretezza
della corrispondenza elettronica
verrebbe automaticamente tra-
smessa dagli Usa alle autorità di al-
meno altri quattro stati, la Gran
Bretagna, l’Australia, il Canada e la
Nuova Zelanda, che partecipano al
programma «Echelon», una rete di
stazioni di ascolto sparse ai quattro
angoli del mondo in grado attual-
mente di sondare ogni tipo di tele-
comunicazione (telefono, telex,
fax, e-mail) sulla base di parole-
chiave considerate «sensibili» per la
sicurezza nazionale degli stessi pae-
si. La centrale d’ascolto più potente
di «Echelon» si trova a Menwith
Hill, nello Yorkshire, ed è in grado

di intercettare e comunicazioni in
tutta Europa.

La notizia sui negoziati con Ibm
e Microsoft è tanto più inquietante
in quanto dà seguito alle rivelazio-
ni di poche settimane fa sulla mes-
sa a punto, da parte della stessa Nsa
e della Cia, di un piano che, nel
quadro di una «strategia offensiva»
di controllo delle comunicazioni
elettroniche, prevederebbe «un
massiccio monitoraggio» delle in-
formazioni scambiate in Internet a
livello «sia nazionale che interna-
zionale». Gli americani, insomma,
da un lato si propongono di inter-
cettare più messaggi, dall’altro pre-
tendono che questi messaggi siano
per loro sempre «leggibili», non sia-
no cioè cifrati con sistemi in cui
non possano entrare. Il Grande Fra-
tello non solo vuole vedere tutto,
ma pretende pure di essere aiutato
a farlo.

Quest’ultima pretesa delle agen-
zie Usa non è nuova. Da quando si
è sviluppata la rete Internet le auto-
rità preposte alla sicurezza naziona-
le hanno sempre cercato di evitare
che venissero sviluppati sistemi di
cifratura per loro troppo difficili.
Dall’inizio degli anni Novanta si
sono combattute negli Stati Uniti
memorabili battaglie tecniche e

giudiziarie tra due schieramenti: da
una parte i sostenitori della necessi-
tà di sviluppare sistemi di cifratura
«forti», cioè impermeabili a chiun-
que, per garantire la privacy e ga-
rantire anche lo sviluppo sicuro del
commercio telematico; dall’altra
parte non solo i servizi spionistici
che della legalità se ne infischiano,
ma anche quanti temono che l’im-
possibilità di decifrare i messaggi
intercettati legalmente (cioè con
una regolare autorizzazione della
magistratura) favorisca i malinten-
zionati, soprattutto quelli che ope-
rano in settori in cui le operazioni
in rete sono particolarmente profi-
cue: il terrorismo, lo spaccio della
droga e la criminalità organizzata
in genere, la pedofilia.

Siccome tutti e due gli schiera-
menti hanno una parte di ragione,
tanto l’amministrazione di Wa-
shington quanto i grandi gruppi
che operano nel settore hanno cer-
cato in passato di individuare com-
promessi che tenessero conto delle
opposte esigenze, aiutati anche da
ricercatori indipendenti come Phil
Zimmermann, autore di un sistema
di cifraggio molto diffuso, e dagli
enti e le associazioni per la prote-
zione della privacy e dei diritti dei
consumatori. Questo lavoro, che

stava cominciando a dare qualche
risultato, rischia di essere spazzato
via ora dall’accordo al vertice tra
Pentagono e Nsa da una parte e
Ibm e Microsoft dall’altra.

E non si tratta solo di un proble-
ma interno degli Stati Uniti. I moti-
vi di allarme riguardano tutta la co-
munità internazionale, non soltan-
to perché, com’è ovvio, le accre-
sciute possibilità dei servizi ameri-
cani di spiare le telecomunicazioni
riguardano ogni parte del mondo,
ma anche perché se l’accordo verrà
recepito nelle leggi statunitensi che
garantiscono la sicurezza nazionale
(americana) in materia di export, le
autorità di Washington potrebbero
pretendere di proibire i sistemi di
cifraggio «made in Usa» anche al-
l’estero. Il che aprirebbe conflitti
commerciali complicatissimi, spe-
cialmente con i paesi europei dove,
a parte la Francia, in fatto di tutela
della privacy sono adottate politi-
che molto più liberali di quella
americana. Il Grande Fratello elet-
tronico potrebbe andare ad aggiun-
gersi alle già troppe grane che sa-
ranno, dalla fine di novembre a
Seattle, sul tavolo del grande nego-
ziato commerciale del Millennium
round.

PAOLO SOLDINI

CARO-PETROLIO
L’EUROPA...
detassalabenzina,tantomino-
ri sarannolerisorseper ridurreil
disavanzo pubblico e per finan-
ziare la spesasociale e lo svilup-
po: ilparametrodelPattodista-
bilità sul rapporto tra disavan-
zo pubblico e Pil, infatti, resta
quellodisempre.Misembrereb-
be allora appropriato che il go-
verno italiano facesse subitoun
giro di Bruxelles. Dobbiamo far
capire ai nostri partner quanto
siano pericolose le politiche re-
strittive e comesidivarichi lasi-
tuazione tra i paesi dell’Unione
al crescere del prezzo del greg-
gio; dobbiamo anche parare il
rischio che, con la scusa del
prezzo del greggio, ci venga ri-
chiesta per l’ennesima volta
unariduzionedellaspesasocia-
le. Chiederei anche alla nostra
Autoritàsull’energiadispiegare
come sia possibile consentire
aumenti di tariffe per il gase l’e-
lettricità - superiore all’infla-
zionemedia -enellostesso tem-
po promettere una riduzione

delle tariffe (elettriche, non
quelledelgas)per ilgennaiodel-
l’anno prossimo. I cittadini si
chiedono perché non era possi-
bile fare le due cose insieme,
compensando l’aumento dei
costi con le riduzioni già previ-
ste. Ai cittadini va anche spie-
gato se sia veramente giusto per
l’economia nazionale fissare le
tariffe del gas sulla base dei co-
sti, quando chi stabilisce il co-
stoèpartediunoligopolio inter-
nazionale,epuòfacilmentegio-
care sui prezzi di trasferimento
(quando il produttore estero ca-
rica prezzi più alti alla propria
società italiana di distribuzio-
ne). Capisco che domande del
genere entrano in conflitto con
gli obiettivi delle privatizzazio-
ni, perché quanto più basse so-
no le tariffe assegnate, tanto
minore è il valore di realizzo
dalla vendita Enel ed Eni, ma
queste vendite riducono il debi-
topubblico,nonildisavanzo,ei
ricavi non possono essere usati
per coprire il minor gettito dalla
benzina - un’altra cosa di cui i
cittadini non possono capaci-
tarsi. In generale, poiché si trat-
ta di difendere il mercato da sé
stesso, non si può rispondere ai

cittadini che il mercato «è fatto
così». Il punto è che dobbiamo
sostenere strenuamente la timi-
da ripresa dell’economia da
ogni tentativo di battere l’infla-
zione con politiche restrittive:
nessuno capirebbe perché dob-
biamo immiserirci per sottosta-
readunfallimentodelmercato.
L’opposizione, che del liberi-
smohafattounaideologia,non
ha proprio diritto di parola in
questo frangente: siamo in un
casonel quale ilmercatoprodu-
cedanni,nonbenefici.

PAOLO LEON


